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30 anni di attività!!!



Editoriale

1915-2015: cento anni
dalla Prima Guerra Mondiale

Sta per concludersi un intenso anno di attività e pertanto desideriamo dare uno sguardo d’insieme a 
tutto quanto abbiamo fatto, oltre la pubblicazione bimestrale della rivista e la presentazione di autori 
e delle loro opere, ovvero oltre la normale routine tipica della nostra associazione.                                                                        
La “missione” de L’Arengo pensiamo possa essere quella di offrire occasioni di apprendimento e di 
aggregazione. Questo anno, al primo punto della nostra attività, abbiamo posto, in occasione del cen-
tenario, la Prima Guerra Mondiale.

Il 23 maggio abbiamo inaugurato, presso Palazzo Dominici, la mostra “Tuonar di cannoni lontani. 
La Grande Guerra a Nocera Umbra”, riconosciuta da tutti i visitatori completa e significativa per la 
ricchezza di cimeli, documenti, armi, divise militari e foto.                                                                                                       
Da maggio a novembre abbiamo assistito all’esibizione della Banda Cittadina, che ha suonato brani 
tratti da canti di guerra e a quella di una Giovane Band, formata da Angelica e Federico, che ha pro-
posto, durante una serata di musica e poesia, canzoni di protesta contro la guerra.
L’8 novembre, la conclusione delle manifestazioni per il centenario, è stata affidata alla Corale Santa 
Cecilia, diretta dal maestro Angelo Gubbini, che ha eseguito canti di trincea, accompagnati da alcuni 
brani tratti dallo spettacolo “Giorni di guerra lontana”, recitati da Luca Gallinella e da Douglas Nery, 
e da lettere dal fronte e da una poesia di Corrado Alvaro declamate da Rodolfo Santini.

Ringraziamo tutti coloro che in varia forma hanno contribuito alla realizzazione di tutto ciò. L’evento 
ha goduto inoltre del patrocinio della Regione Umbra, della Provincia, del Comune di Nocera Um-
bra, dell’ISUC di Perugia e ha potuto anche usare il logo del Consiglio dei Ministri.
Nei primi mesi del 2015 abbiamo letto e commentato alcuni canti dell’Inferno dantesco a cura del 
prof. Luigi Girlanda. 
Nell’ambito della Grande Guerra si sono anche tenute una serie di conferenze:                                       
•	 “Ta-pum. Eco della Grande Guerra nei suoi canti”  prof. Gioachino Lanotte
•	 “La scacchiera e il labirinto. Le due facce della Grande Guerra al cinema”  dott. Maria Rita Fedrizzi
•	 “La questione dalmatica e gli internati di Nocera Umbra” prof. Giovanni Stelli
•	 “I prigioniere austroungarici di Bagni di Nocera Umbra e la legione cecoslovacca” dott. Sergio 

Tazzer, prof. Lamberto Ferranti
È stato per noi motivo di orgoglio la pubblicazione di due libri:
Nocera Umbra e la Grande Guerra AAVV e La Grande Guerra del giovane regno d’Italia dei fra-
telli Balducci.
Speriamo vorrete seguire le nostre attività anche nel 2016 perché siamo convinti che il grado di evo-
luzione di una società, seppur piccola come quella di Nocera, si riconosce nella capacità del suo grado 
di formazione.

L’associazione augura a tutti buone feste.

	 	 Rivista Bimestrale di Storia e Cultura
	 	 Via Sassaioli, 1 - 06025 - Nocera Umbra (Pg)
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	 	 Iscrizione N.5/2009 del 03/02/2009 - Tribunale di Perugia	
	 Direttore Responsabile	 Alberto Scattolini
	 Coordinatore	 redazione - Associazione culturale L’Arengo
	 Stampa	 Tipografia Press Up, Roma

I contenuti presenti in questa rivista sono protetti dalle norme vigenti riguardo al diritto d’Autore. Eventuali 
copie vietate secondo le norme vigenti.

di Ornella Fumanti
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Il colloquio che ogni anno, in varie sedi di 
Italia, è organizzato dall’Associazione Italiana 
per lo Studio e la Conservazione del Mosaico 
(AISCOM) ha ospitato nella sessione “po-

ster”, nell’appuntamento tenutosi a Roma dal 19 al 
22 marzo 2015, un contributo relativo ai mosaici e 
agli altri pavimenti rinvenuti nella villa di Campo-
darco di Nocera Umbra, presso la zona industria-
le Zingaretti. I pavimenti erano già stati in parte 
presentati in un precedente convegno organizzato 
a Spoleto nel 2008 e dedicato alle produzioni mu-
sive dell’Umbria antica, così come nell’importante 
volume recentemente dedicato all’Umbria tardo-
antica, mentre ai materiali alto-medievali era stato 
riservato uno studio confluito negli atti di un con-
vegno sulla ceramica tardoantica ed altomedievale 
tenutosi a Spoleto e a Campello sul Clitunno nel 
2012. Un’edizione preliminare degli scavi nella villa 
è infine in corso di stampa, in Amoenitas, una rivi-
sta archeologica specializzata dedicata alla pubbli-
cazione delle ville d’epoca romana. 
Il complesso archeologico di Campodarco è stato 
oggetto di indagini a partire dal 2000 da parte di 
chi scrive, sotto la direzione scientifica degli ispetto-
ri della Soprintendenza Archeologica dell’Umbria 

che si sono succeduti nel tempo per il territorio di 
Nocera Umbra: Laura Bonomi Ponzi, Maria Laura 
Manca, Clarita Natalini. Negli ultimi anni le strut-
ture, non più investigate a causa della mancanza di 
fondi, sono state preservate e grazie all’intervento 
dei volontari del gruppo archeologico Noukria, co-
adiuvati da quelli del gruppo archeologico Meva-
nia, che ne hanno curato la manutenzione. 
Realizzata a nord della Nuceria romana - localizza-
bile con ogni probabilità sul colle che ha poi ospita-
to il borgo medievale - nelle vicinanze dell’incrocio 
tra l’antica via Flaminia e la strada diretta al litorale 
adriatico di Ancona, la villa si distingue tra i rin-
venimenti umbri per le tante fasi edilizie in cui si 
articola la lunga vita dell’insediamento: realizzata 
probabilmente tra la fine del I secolo dopo Cristo e 
gli inizi del successivo, l’edificio vede interventi di 
manutenzione in età tardo-antica (III-IV secolo) e 
un importante restauro in età altomedievale, forse 
d’epoca gota (VI secolo), per poi essere in parte de-
molito e nascosto al di sotto delle strutture apparte-
nenti ad un complesso religioso, presumibilmente 
in età longobarda (VII-VIII secolo).  
Della costruzione originaria, senz’altro apparte-
nuta ad un personaggio di grande rilevanza sulla 

La villa di Campodarco
di Nocera Umbra
di Matelda Albanesi

Mosaico con delfini (archivio SAU)
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cui identità non si hanno purtroppo ancora indizi, 
sono state riportate alla luce alcune stanze riscalda-
te, probabilmente appartenenti al settore termale, 
decorate con mosaici e, alle pareti, preziosi marmi 
colorati e stucchi figurati, oggi in piccola parte re-
staurati ed esposti nel Museo-Centro di Documen-
tazione di Siti Archeologici Territoriali di Nocera. 
I due mosaici scoperti, in bianco e nero, sono de-
corati, rispettivamente, da una coppia di delfini ai 
lati di un tridente e da una rosetta a sei petali: sono 
questi che consentono di datare la prima fase della 
villa. I pavimenti delle altre stanze sono perduti o in 
semplice laterizio, con mattoncini a spina di pesce 
o di forma poligonale e appartenenti ad ambienti 
di servizio o ad aree aperte. 
In età gota, come sembrano suggerire il ritro-
vamento di una moneta del re Atalarico a nome 
dell’imperatore Giustiniano (527-534 d.C.) e di 
materiali ceramici risalenti alla stessa epoca, la villa 
viene modificata attraverso chiusure di porte, ag-
giunte murarie, demolizioni e restauri; forse, l’oc-
casione è il passaggio di proprietà della villa legato 

al provvedimento della deputatio tertiarum, con cui 
Teodorico assegna un terzo dei possedimenti roma-
ni ai Goti giunti con lui in Italia. Anche in questo 
caso, i reperti sono esposti all’interno del Museo di 
Nocera Umbra.
Altrettanto significativo è l’apporto dato dallo sca-
vo per la ricostruzione della storia di Nocera in età 
longobarda, affidata finora esclusivamente a ritro-
vamenti di carattere funerario. Totalmente ignota 
alle fonti, infatti, è la chiesetta a due absidi ripor-
tata alla luce al di sopra delle strutture della villa, 
risalente al VII-VIII secolo, e che si presume essere 
stata presto abbandonata (e dimenticata) a favore 
del vicino insediamento di Santo Stefano di Par-
rano. La chiesa, presso cui viene realizzata una pic-
cola area funeraria comprendente tombe di adulti 
e bambini, è affiancata da un lungo edificio solo 
in parte scavato, su cui non si fanno ancora ipotesi 
interpretative definitive, e costituisce una precoce 
testimonianza della monumentalizzazione degli in-
sediamenti religiosi e degli edifici ecclesiastici della 
diocesi nocerina. 

Bibliografia sulla villa
M. Albanesi, Mosaici romani dal territorio di Nocera Umbra (PG), in Atti del XIV Colloquio dell’Associazione Italiana per lo studio e la 
Conservazione del Mosaico, Spoleto, 7-9 febbraio 2008, a cura di C. Angelelli, Tivoli, 2009, pp. 129-138.
M. Albanesi, Nocera Umbra - Schede materiali, in Aurea Umbria. Una regione dell’impero nell’era di Costantino, catalogo della mostra di 
Spello 2012, a cura di A. Bravi (Bollettino per i Beni Culturali dell’Umbria, 5, 10, 2012), pp. 303-305.
M. Albanesi, Materiali ceramici altomedievali dallo scavo della villa di Campodarco presso Nocera Umbra (PG), in Le forme della crisi. Produzioni 
ceramiche e commerci nell’Italia centrale tra Romani e Longobardi, a cura di E. Cirelli, F. Diosono, H. Patterson, Bologna 2015, pp. 439-445.
M. Albanesi, Pavimenti d’epoca romana e altomedievale dalla villa di Campodarco-Zingaretti (Nocera Umbra, PG), inAtti del XX Colloquio 
dell’Associazione Italiana per lo Studio e la Conservazione del Mosaico, a cura di C. Angelelli, A. Paribeni, Tivoli, 2015, pp. 283-288.
M. Albanesi, La villa romana di Campodarco – Zingaretti (Nocera Umbra, PG): prime note sulle strutture e l’apparato decorativo, in Amo-
enitas, 4, 2015, pp. 153-165.

Mosaico con rosone (archivio SAU)
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L o spazio estivo che Pro Loco e Co-
mune dedicano da diversi anni ai 
Longobardi, alla loro storia e alla 
loro cultura, e che si concretiz-

za nell’iniziativa convegnistica del “Luglio 
Longobardo”, rappresenta senz’altro una 
spia positiva del vivo interesse locale che si 
vuol mantenere nei confronti di una delle 
più significative presenze che hanno carat-
terizzato il territorio nocerino nella sua mil-
lenaria storia. Non si possono avere dubbi, 
infatti, sull’importanza che ancora oggi, a 
livello archeologico e scientifico, rivestono 
i copiosi rinvenimenti di materiali funerari 
della necropoli del Portone, risalenti ormai a 
più di cento anni fa; in molti casi splendidi 
oggetti di uso quotidiano e militare, ai quali 
si aggiungono ricchi corredi di decoro orna-
mentale personale sia maschili ma soprattut-
to femminili. In una delle prime edizioni del 
Luglio Longobardo, Marco Valenti, docente 
ordinario di Archeologia dell’Alto Medioevo 
all’Università di Siena, presidio scientifico 
all’avanguardia in Italia per quanto riguarda 
l’avvio della pratica sistematica dello scavo 
destinato ad investigare l’epoca post-antica, 
affermava di inaugurare ogni anno i propri 
corsi sugli aspetti e problematiche insedia-
tive fra età tardo-romana e Alto Medioevo, 
partendo proprio dal caso emblematico di 
Nocera e della sua necropoli longobarda del 
Portone. 
Perché per lo studioso toscano i rinvenimen-
ti di Nocera costituiscono un osservatorio 
in qualche modo privilegiato, anche se non 
esclusivo, per squarciare il silenzio del passa-
to e del tempo su quel VI secolo dopo Cristo 
denso di avvenimenti sconvolgenti, epocali 

per la storia della penisola italiana? Non si 
tratta ovviamente soltanto del fatto che la 
scoperta archeologica di un sito oltretutto 
inviolato e ricco di testimonianze materiali 
costituisca già di per sé una ulteriore confer-
ma delle numerose fonti letterarie e storiche 
antiche che raccontano la penetrazione del-
la penisola da parte del popolo germanico 
dei Longobardi. Si tratta soprattutto della 
notevole opportunità che la scoperta arche-
ologica consente nel tentativo di rispondere 
a domande che sono fondamentali per una 
ricerca storica che intenda proiettarsi nel 
vivo di fatti e vicende umane che si mate-
rializzano nel corso dei tempi sulla scena del 
mondo. 
Nel caso dell’Italia post imperiale romana 
del VI secolo, la domanda essenziale che 
ancora oggi continua ad impegnare la ricer-
ca storica è sostanzialmente questa: con le 
cosiddette “invasioni barbariche” vi è conti-
nuità o rottura culturale con le forme e tra-
dizioni della civiltà latina? Vi è una tenuta 
o una sostituzione dei modelli di vita? Ora 
per cercare di rispondere a queste domande, 
si può tenere presente che in genere per co-
gliere o ricostruire il profilo di un gruppo 
umano e la sua specificità, si osservano con 
attenzione, fra le altre evidenze, le peculiari 
modalità delle pratiche funerarie con le qua-
li il gruppo accompagna la perdita dei pro-
pri membri. Sotto questo aspetto la necro-
poli longobarda di Nocera Umbra rivela, sul 
finire del V secolo D.C, una irruzione, assai 
improvvisa di una vistosa “alterità culturale” 
nella pratica funeraria, rispetto a consolidate 
tradizioni romane. I Longobardi che si inse-
diano a Nocera da dominatori sul finire del 

LUGLIO LONGOBARDO:
UNO SGUARDO NELLE
DISCONTINUITÀ DELLA STORIA
di Valter Bernardini
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Il sepolcreto di Nocera Umbra (necropoli longobarda) da Monumenti Antichi
Reale Accademia dei Lincei- Hoplei 1919
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Tomba 10
Coppia di fibule a S in argento dorato e granati

Tomba 32
Spada con impugnatura d’oro - particolare

Tomba 162
Fibula  ad arco
in argento dorato

Tomba 17
Collana di paste vitree e monete d’oro

Tomba 69
Collana di pasta vitrea e pendenti aurei
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VI secolo D.C: saranno stati pure per larga 
parte cristianizzati, come molti degli autoc-
toni latini, ma ad un cristiano di origine la-
tina deve essere apparso insensato vedere un 
cristiano longobardo seppellito insieme con 
i suoi oggetti personali, uomo o donna che 
fosse, e a volte se era un alto dignitario mi-
litare anche con il corpo del proprio cavallo. 
Sotto questo aspetto i Longobardi germanici 
e cristiani dell’anno 600 circa dopo Cristo 
sono molto più simili ai pagani e politeisti 
Galli Senoni che verso il 390 avanti Cristo 
invadono il centro Italia, devastano Roma 
nel 389 a.C., poi si stanziano e si seppel-
liscono nell’area centro nord delle Marche 
con le loro sepolture piene di oggetti perso-
nali. Questi due gruppi umani, distanti fra 
loro nello spazio e nel tempo condividono 
una medesima pratica funeraria e conside-
rano il momento della sepoltura all’incirca 
nella stessa maniera: occasione rituale di 
autorappresentazione della propria identità 
e del proprio rango nel gruppo sociale ed 

entrambi sono ancorati allo stesso orizzonte 
di valori, quelli di una aristocrazia guerriera 
sostanzialmente arcaica e semi-nomade, an-
cora estranea alle forme di una civiltà stan-
ziale ed urbana. 
Guerrieri aristocratici longobardi quindi 
antropologicamente più simili ai Galli della 
protostoria che a quei patrizi romano-bizan-
tini i quali, morendo negli stessi anni a Ra-
venna, rimasta in mano imperiale, venivano 
inumati vestiti di semplice tunica nei loro 
sarcofagi in pietra scolpiti di scene e posti 
in bella vista dentro la basilica di San Vitale 
o nei cimiteri della periferia urbana. Anche 
da questi pochi dati è possibile delineare i 
contorni di uno scenario storico nuovo che 
proprio grazie alla affermazione territoriale 
dei Longobardi in Italia, inserisce elemen-
ti culturali diversi e di rottura rispetto alla 
costellazione di civiltà antecedente: rottura 
e discontinuità che segna l’avvio per l’Italia 
di una nuova epoca della sua vita storica, il 
medioevo.

Hotel Europa Nocera Umbra
HE Nocera Umbra PG Largo F. Bisleri, 9

tel e fax +39 0742 812803

www.hotelristoranteeuropa.it
info@hotelristoranteeuropa.it
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La Variante ferroviaria
di Rita Saioni

L a ferrovia in Italia ha svolto un 
ruolo fondamentale nel progres-
so economico e nell’unificazio-
ne dell’intero paese. Sin dalle 

sue origini, intorno agli anni ’40 del XIX 
secolo, è stata sempre una “questione” fra 
interessi contrapposti. All’inizio fu in Pie-
monte e nel Lombardo-Veneto che intellet-
tuali, imprenditori e rappresentanti delle 
professioni e dei mestieri auspicavano la 
costruzione delle ferrovie per uno svilup-
po economico al passo con altri paesi eu-
ropei, come l’Inghilterra. Ernesto Petrucci 
(2002) ritiene che il sostegno in favore del-
le ferrovie in Italia sia stato un sinonimo 
di esigenze unitarie, prima economiche e 
poi politiche, concretizzate successivamen-
te dall’Unità d’Italia. Si potrebbe fare una 
similitudine con la storia dell’Unione Eu-
ropea, nata inizialmente come unione eco-
nomica e poi anche politica: dal 1957 con 
la CEE, poi CE ed infine UE. 
Le maggiori resistenze alla realizzazione del-
le strade ferrate si ebbero nello Stato pon-
tificio. Alla fine della sua storia lo Stato 
pontificio aveva solo due collegamenti fer-
roviari: uno con il porto di Civitavecchia e 
l’altro verso il sud fino alla cittadina ciociara 
di Ceprano, per complessivi 101 km. Que-
sto era il secondo peggior risultato tra tutti 
gli Stati italiani pre-unitari, infatti il Regno 
di Sardegna aveva 850 Km di strada ferrata; 
il Lombardo-Veneto 522 Km, Il Granduca-
to di Toscana 257 Km e il Regno delle Due 
Sicilie 99 Km.
Uno dei motivi per cui lo Stato pontificio fu 
al centro del dibattito ferroviario era la sua 
posizione geografica che lo eleggeva a cer-
niera tra Nord e Sud del paese. A sostegno 
di questo disegno c’era anche una ricca let-
teratura, tra cui due testi usciti tra il 1845 
e il 1846, uno “Delle strade ferrate in Italia” 

di Carlo Ilarione Petitti di Roreto, e l’altro 
“Degli ultimi casi di Romagna” di Massimo 
D’Azeglio. Questi scritti ebbero un gran-
de seguito anche nelle provincia pontificia, 
dove i centri minori, tra cui Perugia e Fo-
ligno, vedevano la ferrovia come un mezzo 
fondamentale per uscire dall’isolamento e 
come volano della crescita economica.  A 
Perugia uno dei principali protagonisti della 
questione ferroviaria fu il Prof. Ing. Matteo 
Martini; a Foligno fu Antonio Rutili Gen-
tili che ricopriva incarichi importanti nella 
Giunta per la Revisione del Censo.
Ben presto nacquero diverse opinioni sulla 
scelta dei tracciati, anche in Umbria. Tra il 
1846 e il 1847 a Perugia, Foligno e nelle 
Marche furono prodotti diversi scritti su 
questo argomento e si sviluppò una intensa 
diatriba tra i vari studiosi circa l’itinerario 
per collegare Roma con Ancona e con Bo-
logna e  il Tirreno con l’Adriatico, nonché 
per creare una rete longitudinale nell’Italia 
Centrale che collegasse Roma con Firenze e 
Bologna. Vediamo ora le proposte avanzate 
dal Petitti per la Roma-Ancona:
•	 Val di Chienti: Ancona - Loreto - Reca-

nati - Macerata - Tolentino - Serravalle 
- Foligno (123 km);

•	 Valli dell’Esino, del Sentino e del Chiascio: 
Ancona - San Quirico -  Sassoferrato - S. 
Emiliano - Scheggia - Nocera Umbra - 
Foligno (120 km);

•	 Valli del Potenza, del Giano e del Chia-
scio: Ancona - Recanati - San Severino 
- Castelraimondo - Matelica - Fabria-
no - Fossato di Vico - Nocera Umbra 
- Foligno.

I suggerimenti del Petitti furono ben accolti 
anche dallo Stato pontificio che con Pio IX 
si dimostrava più aperto a dare una risposta 
positiva all’affare ferroviario. Angelo Galli, 
un computista generale della Camera Apo-
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stolica, riprese alcune idee del Petitti, ma 
con alcune modifiche proprio nel tratto ap-
penninico:
•	 Il primo tracciato riprendeva quello pas-

sante per la valle del Potenza, ma con 
una variante per il valico appenninico: 
San Severino-Castelraimondo e poi pas-
sava l’Appennino dopo Poggio Sorifa, al 
Passo Cornello (813 m s.l.m.), continua-
va per Nocera Umbra fino a Foligno.

•	 Il secondo tracciato nel primo tratto ri-
fletteva il percorso che il Petitti aveva 
fatto passare per la valle dell’Esino e del 
Sentino. Giunti a Scheggia, si seguiva il 
Chiascio sino al Tevere nei pressi di Tor-
giano, poi a Todi, Narni (saltando Terni) 
per la valle del Naja e San Gemini.

Le opzioni del Galli cercavano di coinvolge-
re il maggior numero di città, un atteggia-
mento tipico di chi vuole accontentare un 
po’ tutti. Ovviamente ogni città ha sostenu-
to la proposta che la comprendeva ed è così 
che il dibattito si diffuse a macchia d’olio 
attraverso pubblicazioni a favore dell’una o 
dell’altra soluzione.
Alla fine ha prevalso il percorso sostenuto 
dal Rutili e ripreso dal Galli, cioè quello che 
attraversa Foligno, Nocera Umbra e segue 
sulla valle del Potenza fino ad Ancona. Il 29 
marzo 1866 iniziò il traffico dei convogli e 
intorno alla stazione di Nocera nacque un 
piccolo centro abitato e delle attività econo-
miche, tra cui la Bisleri, che si servivano dei 
binari per trasportare le merci.
Oggi sembra che il percorso umbro della 
strada ferrata sia ancora al centro dell’at-
tenzione dell’opinione pubblica. La Regio-
ne Umbria sta ragionando sulla possibilità 
di una variante alla linea Orte-Falconara, 
creandone una ad alta velocità da Fossato 
a Perugia, tagliando fuori completamen-
te il tratto appenninico da Fossato di Vico 
a Terni. Da Fossato prenderà la direzione 
dell’Assisiate e, passando per l’Aeroporto 
“San Francesco”, giungerà a Perugia; il per-
corso si allunga di circa 16 km rispetto a 

quello originario Fossato-Foligno. La pro-
posta nasce da un emendamento al Piano 
regionale dei trasporti 2014-2024, da parte 
di Claudio Ricci (Ricci presidente), Andrea 
Smacchi (Partito Democratico), Giuseppe 
Biancarelli (Umbria più uguale) ed Emanue-
le Fiorini (Lega Nord). Questo orientamen-
to, secondo i sindaci dei comuni interessati 
è incomprensibile visto che un progetto già 
c’era dal 1997 e consiste nel raddoppio della 
linea esistente. I sindaci di Nocera Umbra 
(Giovanni Bontempi) e di Gualdo Tadino 
(Massimiliano Presciutti) si uniscono nel 
dire no alla variante per l’alta velocità e sì al 
raddoppio Orte-Falconara.  Dichiarano che 
questo argomento dovrebbe essere superato 
visto che nel dicembre 2012 i primi citta-
dini di Nocera, Gualdo, Foligno e Fabriano 
avevano espresso parere negativo alla Regio-
ne. Bontempi e Presciutti auspicano che il 
raddoppio della linea originaria avvenga al 
più presto.
I primi cittadini dei comuni coinvolti hanno 
chiesto di essere ricevuti dalla Regione per 
essere ascoltati e per sollevare il problema 
che un territorio così già depresso economi-
camente non merita di essere tagliato fuori. 
Tra questi, Bontempi, alla seconda Commis-
sione Consiliare ha presentato un documen-
to in cui ha approfondito l’esistenza di un 
progetto per il raddoppio  e in base al qua-
le è stata influenzata anche la ricostruzione 
dopo il sisma del ‘97. Sono state eseguite 
dislocazioni di alcune abitazioni che si tro-
vavano lungo il percorso del doppio binario. 
Bontempi ha aggiunto che le politiche re-
gionali hanno spesso lasciato fuori il nostro 
territorio come nel caso del declassamento 
della Flaminia a due corsie e dell’esclusione 
di Nocera dalla Quadrilatero.

FONTI
Ernesto Petrucci, “Il ‘48 e la questione ferrovia-
ria nello Stato pontificio. Saggio storico biblio-
grafico” in Storia e Futuro n°1-Aprile 2002
www.storiaefuturo.com
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IL PARTICOLARE DIMENTICATO
di Ugo Sorbelli

Possiamo dire che la ricostruzione del 
Centro Storico è più o meno finita o, 
almeno, in molti lo affermano ma ci 
sono anche altrettanti che la smenti-

scono. In alcune parti ci sono ancora edifici 
non finiti o non consegnati ai proprietari e que-
sto magari dà ragione ai più critici. È, però, an-
che vero che il “grosso” del recupero strutturale 
e architettonico degli edifici è ultimato e anche 
questo è ben visibile. C’è, poi, chi, giustamen-
te, sostiene che la ricostruzione del Centro Sto-
rico non si può limitare alla fisicità degli edifici 
e, quindi, la ricostruzione sarà finita solo quan-
do le funzioni, le attività, le persone saranno 
tornate a viverlo di nuovo. Al di là di questa 
disputa, sui cui ognuno di noi ormai si è forma-
to la propria idea, con questo breve articolo 
vorremmo porre l’attenzione solo su alcuni par-
ticolari.  Il particolare è un elemento minuto, è 
il dettaglio che costituisce, unitamente ad altri 
dettagli, l’insieme dandogli, spesso, valore.  
Questo accade anche per le case, i palazzi, le 
chiese, le piazze dei centri storici, che sono ca-
ratterizzate e valorizzate da singoli particolari, 
come portali, lesene, nicchie, fregi, affreschi e 
altri elementi. Questi elementi decorativi, ma 
anche con altri significati e funzioni, sono pre-
senti in maniera diffusa pure nel nostro Centro 

Storico e su alcuni di questi particolari vorrem-
mo porre l’attenzione.  Circa a metà del Borgo, 
come noi chiamiamo Corso Vittorio Emanuele 
II, c’è la Chiesa di Santa Chiara, già annessa al 
convento delle monache francescane che vi si 
trasferirono nel 1257 dall’originario monastero 
sito, fuori della città, a Valle Feggio. Osservan-
do la chiesa è ben visibile, sul lato del Borgo, 
un’antica porta, poi chiusa, costituita da conci 
di pietra regolare e ben squadrata con arco acu-
to, così come sul lato di monte, nelle scalette 
che scendono verso San Filippo, è presente un 
ampia apertura, anche questa chiusa. Non è 
ben chiaro se questi ingressi fossero, fin dall’o-
rigine, l’entrata della chiesa che era annessa al 
convento, oppure, costituissero degli ingressi 
ad altri ambienti del convento stesso. L’ipotesi 
più plausibile è, comunque, che fossero gli in-
gressi della chiesa che, come si può ben vedere 
dal lato del Borgo, ha subito vari interventi suc-
cessivi al 1200. È ben visibile la soprelevazione 
con pietra rossa differente dal calcare bianco 
della parte più bassa, ma è ben significativo, ol-
tre agli interni, l’attuale ingresso principale che 
è il prodotto di una totale ristrutturazione del 
XVII secolo. Se osserviamo bene la Chiesa, la 
sua percezione è molto limitata, infatti quello 
che si può interamente vedere è solamente il 

Santa Chiara ieri
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fianco orientale (lato Borgo), infatti gli altri 
prospetti sono tutti aderenti ai fabbricati circo-
stanti e solo la parte bassa del fronte è parzial-
mente percepibile, lungo le scalette di Via S 
Filippo, che sono coperte da una propaggine di 
Palazzo Camilli. Nonostante la povertà di que-
sto prospetto laterale, lo stesso assume partico-
lare significato proprio per la presenza di alcuni 
particolari architettonici. Mi riferisco all’ingres-
so, caratterizzato da un portale in cotto, super-
ficialmente protetto da intonaco, forse in origi-
ne di coccio pesto, con un timpano sommitale 
dove è racchiuso un tondo, con un dipinto sei-
centesco, raffigurante Santa Chiara in abiti mo-
nacali, con un ostensorio in mano. Nella parte 
di parete laterale più antica, è presente una 
nicchia con arco a tutto sesto e spalle formate 
da conci di pietra squadrata. La nicchia è affre-
scata con l’immagine seicentesca della Madon-
na dei Sette Dolori, anche detta Maria Addolo-
rata (o Maria Dolorosa, Madonna Addolorata, 
l’Addolorata), in latino Mater Dolorosa. I sette 
dolori sono raffigurati da sette spade conficcate 
nel cuore delle Vergine e rappresentano, secon-
do i vangeli: la profezia dell’anziano Simeone 
sul Bambino Gesù, la fuga in Egitto della Sacra 
famiglia, la perdita del Bambin Gesù nel Tem-
pio, l’incontro di Maria e Gesù lungo la Via 
Crucis, Maria ai piedi della croce dove Gesù è 
crocifisso, Maria accoglie nelle sue braccia Gesù 

morto, Maria vede seppellire Gesù. Sempre sul-
la parete laterale c’è una monofora con arco tri-
lobato, oggi chiusa, al cui interno sono presenti 
alcune mattonelle di ceramica che compongo-
no la figura di Santa Chiara, immagine, questa, 
installata negli anni novanta dello scorso secolo 
dall’ Associazione gli “Amici di Nocera”. Se si 
eccettua l’immagine della Santa formata dalla 
piastrelle in ceramica, il resto delle raffigurazio-
ni sacre è in avanzato stato di deterioramento. 
Confrontando alcune foto risalenti a prima del 
terremoto e le condizioni attuali è evidente il 
degrado delle superfici pittoriche. In particolare 
sulla Madonna si è staccata una parte consisten-
te della pittura che ha pregiudicato parte del 
volto della Vergine, le spade conficcate nel suo 
cuore e parte della croce posta alle sue spalle. 
Da alcune testimonianze è emerso che il dan-
neggiamento non è stato causato dal sisma, ma, 
bensì, dai recenti lavori di ristrutturazione con-
seguenti proprio al terremoto. Ci sembra parti-
colarmente grave che gli interventi di ricostru-

Santa Chiara oggi

Madonna oggi
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zione, invece di salvaguardare, abbiano 
danneggiato, così come è grave che, con tutte le 
disponibilità economiche per il recupero della 
chiesa, non siano stati spesi qualche migliaio di 
euro per il restauro di questo affresco. Stessa 
sorte è toccata alla pittura della Santa, posta 
all’interno del tondo sopra il portale d’ingresso, 

anche questa lasciata all’abbandono con evi-
denti segni di degrado, senza che vi sia stato al-
cun restauro. Non meravigliamoci, però, per-
ché non solo assistiamo ad immagini sacre non 
restaurate, ma lo stesso trattamento lo vediamo 
rivolto anche ad iscrizioni, anche se magari più 
moderne. Tutti abbiamo visto il bellissimo am-

Particolare fonte oggi

I Lavatoi oggi
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biente sottostante Via San Martino, restituitoci 
dopo i lavori di ristrutturazione post-sisma, 
dove ci sono le fonti, come venivano chiamate 
dai nocerini più vecchi, ossia il lavatoio pubbli-
co. Questo è costituito da una serie di vasche in 
cemento, alimentate dall’acqua dell’acquedotto 
pubblico che correva in un tubo metallico e va-
rie fonti per ciascuna vasca. È nella memoria di 
noi più vecchi il rumore dello scrosciare dell’ac-
qua, lo sbattere dei panni e il chiacchiericcio 
delle massaie nocerine che vi andavano a lavare.  
A chi guarda questi lavatoi con occhio estraneo 
ai ricordi dello spazio e del tempo, è evidente 
come queste vasche possano sembrare degli ele-
menti estranei, delle superfetazioni, delle ag-
giunte a quell’ambiente tardo-medioevale. I 
materiali del lavatoio sono stridenti con la pie-
tra e il cotto delle costruzioni che li sovrastano. 
La stessa forma è con un taglio moderno rispet-
to al resto. Eppure la loro presenza si è ormai 
storicizzata e non guasta se si riesce a cogliere 
appieno il significato del luogo. Nocera, come 
molte altre città dell’Umbria, ha in sé il senso 
del tempo che è passato. La struttura urbana, le 
architetture, che si sono sovrapposte nel tempo, 
disegnano un contesto che dal medioevo arriva 
fino ai nostri giorni. A volte questa stratigrafia 
di stili e materiali ha prodotto risultati signifi-

cativi anche alla semplice osservazione dell’oc-
chio comune. Questo, in special modo, quando 
le cose presenti, come sopra ho detto, sono leg-
gibili, individuabili nella loro funzione e quin-
di, nel loro significato storico, sociale e cultura-
le. Il lavatoio, costruito durante il ventennio 
fascista, la sua inaugurazione risale al 1° luglio 
del 1931 rappresenta una testimonianza di co-
stume, di come si svolgeva la vita di tutti i gior-
ni, delle attività domestiche ma anche di quan-
do, nonostante quei tempi infausti, l’acqua era, 
realmente, bene comune e pubblico. Questo 
significato rischia di non essere più colto, pro-
prio perché sta venendo meno l’esplicazione di-
dascalica, se vogliamo, del luogo, cioè la scritta 
apposta sopra i lavatoi, su uno strato di intona-
co, che una volta era chiaramente leggibile, cioè 
il “Regolamento1” per l’uso degli stessi. Al pari 
delle pitture di Santa Chiara, anche se con valo-
re e significato diverso, era auspicabile che i la-
vori di ristrutturazione del dopo terremoto, 
avessero salvaguardato e restaurato questa scrit-
ta e magari anche le stesse vasche e la tubazione 

1.  “L’uso del lavatoio è in ogni stagione dall’alba  al tramonto. Ogni 
vasca serve a una persona. È vietato introdurre nelle vasche materie 
coloranti, sostanze corrosive e che emanano cattivo odore.  È proi-
bito trattenersi nel locale del lavatoio a chiunque non attenda alla 
lavanderia. È proibito  il turpiloquio, gli schiamazzi e il canto con 
voce alta. Le infrazioni saranno punite con l’ammenda.”.

Il Regolamento oggi



attualità

19

dell’acqua. Purtroppo non è stato così e oggi il 
Regolamento è pressoché illeggibile e la tuba-
zione è fortemente attaccata dalla ruggine. An-
che in questo caso, ci si domanda perché non 
siano stati spesi, in questo caso, solo poche cen-
tinaia di euro per salvaguardare questa testimo-
nianza.  Forse una gestione diversa e più attenta 
dei progetti e delle pratiche avrebbe consentito 
di far rientrare gli interventi di restauro di que-
sti elementi nel finanziamento pubblico. È vero 
che gli interventi di restauro competerebbero  
ai proprietari  ma, forse, un po’ di mecenatismo 
da parte delle imprese, dei tecnici progettisti, 
dei direttori dei lavori, dei collaudatori, insom-
ma, di chi, a qualsiasi titolo, ha, giustamente,  
lavorato ma anche guadagnato, non avrebbe 
guastato. Questi soggetti, con un piccolo sforzo 
economico, avrebbero potuto salvaguardare 

questi beni e magari dare anche un po’ di lustro 
alla loro immagine. Così, purtroppo, però van-
no le cose. Per concludere, voglio lanciare un 
appello per la fontana desaparecida, cioè per la 
fontana scomparsa. Come molti nocerini ricor-
dano, nella piazzetta di San Filippo, era presen-
te una fontanina, prima in cemento, poi in 
mattoni e, da ultimo, grazie al contributo degli 
“Amici di Nocera”, in pietra rosa appoggiata al 
muro dell’edifico antistante la chiesa.  Ora, da 
informazioni assunte sulla eventuale ricolloca-
zione della fontana, è stato scoperto che quella 
fontana non verrà ricollocata perché è sparita, 
scomparsa.  Purtroppo, sembrerebbe, che anche 
questo elemento, questo particolare, ha subito 
la stessa sorte di molti altri particolari pubblici 
e privati, che durante la ricostruzione sono pas-
sati nelle mani di qualche ignoto.  

esposizione personale di icone contemporanee di

Palazzo Dominici - Corso Vittorio Emanuele - Nocera Umbra (PG)
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Marco Gherardi (1833-1871)
di Sergio Ponti

Marco Gherardi, detto Gozzetto, 
figura del Risorgimento gual-
dese in lotta per gli ideali di 
libertà e di uguaglianza, nasce 

a Gualdo Tadino nel 1833 da Giuseppe e da 
Maria Antonia Cappelloni. La famiglia possie-
de un patrimonio importante che la pone tra 
le più in vista della città: abita in via San Do-
nato, poi divenuta via Romana, oggi via Sto-
relli. Il padre, acceso filogiacobino, fautore di 
concezioni di repubblicanesimo intransigente 
ed estremistico e fermo sostenitore delle idee 
della rivoluzione francese, negli anni Quaranta 
è promotore di numerosi festini che richiama-
no spesso l’intervento dei Pontifici Carabinieri 
per impedire che in tali riunioni di “gentaccia” 
si commettano abusi o prendano forma mani-
festazioni sediziose. 
Marco Gherardi, quindi, fin da ragazzo è coin-

volto nelle problematiche politiche che agita-
no l’Italia e la stessa città, dove in alcuni set-
tori della popolazione cova il sentimento della 
rivolta e della libertà: assiste, nel maggio 1848, 
alla partenza di una trentina di patrioti volon-
tari gualdesi per Ancona, assegnati al colonnel-
lo Luigi Bartolucci di Cantiano per ingrossare 
le file dell’esercito nazionale che combatte nel 
Veneto; tra questi vi è suo fratello Andrea, che 
muore a Venezia durante un combattimen-
to contro gli Austriaci. Appena quindicenne, 
suggestionato probabilmente dalla morte del 
fratello e con la prospettiva di rimanere senza 
lavoro per le difficoltà economiche della forna-
ce di famiglia, poi chiusa nel dicembre 1850, 
decide di intraprendere la carriera militare ed 
il 1 settembre 1848 si arruola nella Guardia 
Civica, brigata di Gualdo Tadino, alla ricer-
ca di un individuo idoneo a svolgere i servizi 

La targa
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di custode della caserma, bidello e tamburino. 
Con il grado di caporale, nel febbraio 1849 
vive l’esperienza della proclamazione della Re-
pubblica Romana, dei Triunviri Carlo Armel-
lini, Giuseppe Mazzini e Aurelio Saffi e festeg-
gia, insieme agli amici liberali, l’avvenimento 
intorno all’albero della libertà. Protesta contro 
l’invasione delle truppe francesi che sotto il 
comando del generale Oudinot sbarcano a Ci-
vitavecchia, sottoscrivendo, il 29 aprile, come 
membro del neo costituito Gabinetto Lettera-
rio cittadino, un proclama diretto all’Assem-
blea Costituente che fa appello al fermo pro-
posito di resistere con tutti i mezzi alla illegale 
ed ingiusta invasione che offende la dignità di 
un popolo libero. Il forte e severo appello che 
“Dio e popolo è la nostra divisa. In Lui fidu-
cia, in questo la forza”, spinge Marco Gherar-
di, con altri diciotto patrioti a partire per la 
difesa di Roma, dove dà prova di grande co-
raggio nell’azione del reparto speciale di com-
battenti volontari contro le milizie francesi al-
leate di papa Pio IX che, comunque, il 2 luglio 
piegano la strenua resistenza della Repubblica 
Romana. Pur nella sconfitta, sa farsi apprez-
zare da Giuseppe Garibaldi, vera anima delle 
forze repubblicane, con il quale si lega da vin-
coli di vera amicizia e fedeltà. Rientrato in cit-
tà, assume l’incarico di direttore del concerto 
civico, che espleta fino al luglio 1851, quando 
è costretto a rinunciarvi perché costantemente 
impegnato in diverse operazioni di polizia in 
qualità di sottoufficiale della Guardia Civica: 
dopo la morte del padre, nel 1855, torna a far 
parte del Concerto Filarmonico, ma senza ri-
nunciare al proposito di entrare nell’esercito, 
perché il 4 novembre 1856 raggiunge il Depo-
sito di Roma per arruolarsi nelle truppe Pon-
tificie, ma l’iniziativa è bocciata dal coman-
dante dello stabilimento quando riceve dalla 
municipalità gualdese il documento di “fede 
politica” che lo descrive ispirato all’ideologia 
liberale. Continua a comportarsi come coloro 
che avvertono prossima “l’alba radiosa della 
libertà italica” ed è per questo che, nell’aprile 
1859, forte di ideali unitari e in un’atmosfera 

di grande fiducia, parte volontario per arruo-
larsi nell’esercito sabaudo per combattere con-
tro gli austriaci nella Lombardia settentrionale: 
ha facoltà di arruolarsi come volontario nello 
squadrone delle Guide a Cavallo nel costituito 
battaglione dei Cacciatori delle Alpi, grazie ad 
un’idea geniale di Cavour, che fa inserire nelle 
modificazioni di legge un articolo in cui il go-
verno è autorizzato a formare corpi speciali con 
volontari iscritti nei ruoli della Guardia Civica. 
Alla fine del 1859 segue Garibaldi in Romagna 
nel tentativo di invadere le Marche e l’Umbria 
per unirle alla Lega dell’Italia Centrale e l’anno 
successivo, nel vivo dei sommovimenti politici 
che agitano il Paese, condivide con oltre un mi-
gliaio di volontari, in buona parte veterani, la 
straordinaria spedizione dei Mille con destina-
zione la Sicilia: Marco Gherardi torna a far par-
te dello squadrone delle Guide a Cavallo in cui 
si distingue con particolare audacia nei conflitti 
armati di Calatafimi e di Marsala meritandosi, 
perciò, ulteriore stima di Giuseppe Garibaldi, 
che lo promuove al grado di maresciallo.
Dopo la liberazione di Gualdo Tadino da par-
te delle truppe comandate dal generale Cador-
na, che ne afferma l’unione al Regno d’Italia 
e terminata l’epopea garibaldina, Marco Ghe-
rardi, fermo nelle sue convinzioni repubblica-
ne, si ritira in città e, con delibera della Giunta 
municipale del 23 marzo 1862, intraprende la 
professione di insegnante elementare provvi-
sorio nella scuola rurale di Rigali, ma il 25 
agosto, a seguito di una perquisizione domi-
ciliare nella quale “Marco Gherardi, maestro, 
già Garibaldino” risulta essere membro del 
Comitato Provvisorio, è posto in stato di ar-
resto. Uscito indenne dall’accusa, entra a far 
parte della riorganizzata Guardia Nazionale 
con il grado di sergente ed è inviato al coman-
do di varie operazioni volte alla cattura di nu-
merosi renitenti alla leva. Il 9 febbraio 1864, 
quando l’ispettore della Guardia Nazionale 
dell’Umbria evidenzia che nessun gualdese sia 
stato mai proposto al grado di ufficiale effetti-
vo nei battaglioni mobili, il capitano propone 
Marco Gherardi che descrive come un giovane 
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intelligente ed amante della milizia, sufficien-
temente istruito e con tutte le caratteristiche 
per divenire un abile ufficiale: tale parere non 
produce esiti  poiché per il biennio 1864-
1865, con il grado di sergente, è destinato alla 
ricerca dei renitenti, grassatori e disertori che 
infestano il territorio di Gualdo Tadino e alla 
istruzione teorica della 1° Compagnia militare 
della Guardia Nazionale. Segnalato, insieme 
ad altri, per una infrazione alle disposizioni 
sanitarie e per aver erroneamente minacciato a 
mano armata un presunto disertore e renitente 
alla leva, fatti che lo portano a perdere i gra-
di, il 17 marzo 1866 è ammesso nel Concerto 
Nazionale locale pur continuando a svolgere a 
tempo determinato i precedenti incarichi.
L’ultimo scampolo del sesto decennio il Ghe-
rardi lo vive in un conflitto di sentimenti e 
di apparente confusione: in seguito alla legge 
Pepoli, acquista dal demanio la chiesa di San 
Martino ed il podere annesso, situato nei pres-
si della città, che poi rivende nel 1870 dopo 
aver sposato, il 13 luglio 1869,  la sarta Paolina 
Lacchi. Il 17 agosto 1871 è eletto consigliere 
comunale in sostituzione del defunto Angelo 
Sinibaldi, ma tre mesi più tardi, dopo aver di-
sertato tutte le successive otto sedute del con-
siglio, esattamente alle ore 4 del 15 novembre, 
muore suicida all’interno della sua abitazione 
con un colpo di pistola che la tradizione vuole 
donatagli proprio da Giuseppe Garibaldi. Stu-
pisce il fatto che durante i lavori del Consiglio 
municipale, convocato qualche ora dopo il 
tragico evento, la massima assise non accenna 
minimamente all’atroce fine di questo perso-
naggio che, seppure ancora da approfondire, 
lascia un segno positivo nella storia della città 
e di riflesso anche nella storia del risorgimento 
italiano. Il 4 luglio 1907, nel 36° anniversario 
della proclamazione della Repubblica Roma-
na, il Comune di Gualdo Tadino, in sua me-
moria, depone una lapide sulla parete esterna 
della sua casa natale, onorandolo come “fido 
e caro a Giuseppe Garibaldi”, e più tardi gli 
intitola una via cittadina insieme a suo fratello 
Andrea.

La casa
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Quando Nocera aveva i poteri di 
un piccolo stato
di Antonio Petruzzi

Nocera, 2 maggio 1371.
La Commissione speciale degli “Statutarii”, 

nominata dal Consiglio Generale e costituita 
dai quattro Priori e da sedici “boni homines” 
(otto della città, otto del contado), annuncia 
di aver completato i suoi lavori. I primi Statu-
ti del Comune di Nocera prendono così for-
ma e sostanza. 

Si tratta di un voluminoso manoscritto che 
disciplina gli organi e le funzioni del Comune. 
Alla stesura del testo ha prestato la sua con-
sulenza tecnica il notaio dei Priori. Quasi due 
secoli dopo, il 30 aprile 1567, il manoscritto, in-
tegrato senza alcun dubbio con ulteriori norme, 
viene stampato per un numero limitato di copie. 

Di questo importante corpo di leggi muni-
cipali, scritto in latino tardo-medievale, sono 
arrivati fino a noi solo tre esemplari del libro, 
consultabili, rispettivamente, nell’archivio del 
nostro Comune, nella biblioteca comunale di 
Foligno e nella collezione di Statuti dell’Archi-
vio di Stato di Roma. 

L’adozione in forma scritta degli Statuti se-
gna il raggiungimento del massimo dei poteri 
nella conduzione politica, sociale ed economica 
del Comune medievale di Nocera. Traspare in 
tutta evidenza, da una lettura anche superficia-
le del testo, che con lo Stato della Chiesa, di cui 
il nostro territorio faceva parte, intercorreva un 
rapporto formale di ossequio, di rispetto e di 

collaborazione nella lotta contro le eresie, nella 
condanna di chi trasgredisce i comandamenti e 
i precetti ecclesiastici. 

Sul piano sostanziale, però, il Comune ha di 
fatto tutte le giurisdizioni di un piccolo stato: 
ha il potere costituente e legislativo, gestito dal 
Consiglio Generale e da altri Consigli mino-
ri, ha il potere esecutivo e di indirizzo politico 
affidato ai quattro Priori, amministra il potere 
giudiziario demandato al Podestà. 

 Non è forse casuale che l’approvazione degli 
Statuti nocerini sia avvenuta nel periodo sto-
rico, particolarmente turbolento, in cui il papa 
con la sua corte fu costretto a trasferire la sede 
ad Avignone. Per comprendere la portata del-
le competenze conquistate dal Comune, basta 
leggere al volo i titoli delle cinque ripartizioni 
in cui è suddiviso il testo degli Statuti. 

Il primo titolo, denominato “De officiis”, si 
occupa degli organi del Comune e delle loro 
funzioni, il secondo “De iudiciis”  disciplina le 
cause civili e penali, il terzo“De maleficiis” trat-
ta dei delitti e delle pene, il quarto “ De damnis 
datis”contiene norme di diritto civile, il quinto 
“De extraordinariis”d etta regole per i casi parti-
colari. L’unico limite posto a questa mole di com-
petenze è l’obbligo per il Comune di non violare 
la lettera e lo spirito delle costituzioni e delle di-
rettive del Papa o del Rettore della Provincia del 
Ducato di Spoleto: un limite molto labile.

IMPIANTI IDROTERMOSANITARI - CONDIZIONAMENTO - TRATTAMENTO ACQUE
PANNELLI RADIANTI E TRADIZIONALI - ASSISTENZA CALDAIE E MANUTENZIONE

di Gian Luca Venturini
Nocera Umbra (PG) 06025 - Via Monte Alago 8
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Irredentismo e Indipendentismo 
in Austria-Ungheria
ed i prigionieri austro-ungarici
di Nocera Umbra
di Lamberto Ferranti

Nel 1910 l’Impero Austroungarico 
guidato da Francesco Giuseppe 
I d’Asburgo - Lorena contava 52 
milioni di abitanti stanziati su 

una superficie di 680.000 km2, ma le nazio-
nalità racchiuse nei suoi confini erano molte di 
più di quanto il suo nome non facesse percepi-
re. Il gruppo etnico più numeroso era formato 
dagli slavi (44%), seguiti dai tedeschi (28%), 
dagli ungheresi (18%), dai rumeni (8%) e dagli 
italiani (2%). 
Il predominio economico, politico e culturale 
acquisito dalla componente austriaca e unghere-
se, però, scontentava gli altri popoli che, per tale 
motivo, aderirono alle spinte centrifughe teoriz-
zate già prima della Grande Guerra dall’irreden-
tismo italiano e rumeno e dall’indipendentismo 
cecoslovacco e jugoslavo.
Allo scoppio del conflitto, perciò, l’Austria-Un-
gheria vi entrò con un esercito sì numeroso, ma 
etnicamente molto composito, costituito com’e-
ra da austriaci, ungheresi, rumeni, boemi, mora-
vi, slovacchi, polacchi, bielorussi, ucraini, italia-
ni, croati, sloveni, serbi e bosniaci. 
In aderenza alle spinte centrifughe sopra richia-
mate, sin dal 1914 iniziarono a manifestarsi sul 
fronte russo episodi di diserzione da parte dei 
militari austroungarici di etnia diversa da quella 
austriaca ed ungherese, episodi che si ripeterono 
a partire dal 1915 anche sul fronte italiano. 
Accertata tale realtà, le autorità militari del no-
stro paese provvidero allora alla separazione dei 
prigionieri secondo i ceppi etnici di appartenen-
za: austriaci e ungheresi da una parte, slavi, italia-
ni e romeni dall’altra, al fine di convincere questi 
ultimi a combattere contro l’Austria-Ungheria. 

Tale misura è contenuta nell’art. 31 del capo VII 
delle “Disposizioni di carattere permanente relative 
ai prigionieri di guerra e ai disertori del nemico”, 
diramata dall’Intendenza Generale dell’Esercito 
nel giugno 1916 . 
In base a tale disposizione, la cittadina di Nocera 
Umbra fu prescelta per la collocazione degli uffi-
ciali austro-ungarici di etnia “jugoslava” da inter-
nare nella località Bagni (per la verità, nel campo 
trovarono ospitalità anche ufficiali cecoslovacchi 
e persino bulgari). 
Da quanto sopra riportato, emerge con chiarezza 
la particolarità del campo: non tanto luogo di 
detenzione per soldati nemici, ma centro di pro-
paganda per convincere gli ufficiali austrounga-
rici a passare dalla parte degli italiani nell’intento 
di distruggere l’Impero Austroungarico e far sor-
gere da esso nuove realtà nazionali.
Tra i prigionieri del campo, che al 23 maggio 
1918 contava 180 presenze,  figurano personag-
gi illustri: tra tutti il sottotenente croato Alojzije 
Stepinac, che in seguito diverrà Cardinale e sarà 
beatificato da papa Giovanni Paolo II nel 1998, 
ed il colonnello bosniaco Stanislaus Turudija, 
una delle figure più note delle battaglie combat-
tute nei pressi dell’Isonzo. 
Tra la popolazione ed i prigionieri si stabilirono 
buoni rapporti. Alcuni di loro furono impiegati 
nelle attività agricole nelle campagne circostan-
ti Nocera, mentre altri ancora contribuirono ad 
opere di rimboschimento e di irreggimentazione 
delle acque. Si deve ai prigionieri internati a Ba-
gni  anche la costruzione del muro di sostegno 
a monte della strada che va dal campo al paese 
di Stravignano, nonché l’impianto della pineta 
circostante lo stabilimento di detenzione.
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Concerto della Corale
Santa Cecilia di Nocera Umbra

ECHI DALLE TRINCEE: MALEDETTA 
GUERRA
Manifestazione di chiusura dell’iniziativa: “1915 – 2015 Cent’anni dalla Grande Guerra”

di Francesco Sorbelli

Sabato 8 novembre nella Pinacoteca co-
munale abbiamo assistito all’atto con-
clusivo degli eventi organizzati da L’A-
rengo in occasione delle celebrazioni 

dedicate ai cent’anni dalla Grande Guerra.
In una sala gremita da spettatori attenti e coin-
volti, la corale “Santa Cecilia”, magistralmente 
guidata dal maestro Angelo Gubbini, autore 
anche delle elaborazioni, ci ha emozionati con 
l’interpretazione di brani famosi, in alcuni casi 
famosissimi, insieme ad altri meno noti ma 
egualmente bellissimi.
La corale ha offerto una duplice lettura della 
Prima guerra Mondiale e dell’enorme impatto 
che questa ebbe sulla nostra allora giovane na-

zione. Un’Italia formalmente unita ma ancora 
divisa in tante piccole patrie a cui si sentivano 
legati quasi tutti i soldati che in quella gran-
de tragedia trovarono, forse per la prima vol-
ta, una comune appartenenza cementata dalla 
sofferenza e dal sangue dei compagni morti.
Infatti nel ricco repertorio della corale, accan-
to a brani patriottici come “La canzone del 
Grappa” e “La leggenda del Piave” (autentici 
inni nazionali, come effettivamente fu, anche 
se in via provvisoria dopo l’otto settembre del 
‘43, la seconda), “La campana di San Giu-
sto”, ”I tre colori”, abbiamo ascoltato anche 
canzoni contro la guerra che parlano di quelle 
migliaia di poveri cristi coinvolti in un avve-
nimento mille volte più grande di loro come: 
“Ta-Pum”, “Sui monti Scarpazi” e la commo-
vente “Fuoco e Mitragliatrici”.
L’esibizione ha confermato una volta di più 

Corale S.Cecilia il maestro Angelo Gubbini

Rodolfo Santini (foto Art Fabrica)
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Douglas Nery (foto Art Fabrica)

Luca Gallinella (foto Art Fabrica)
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come la corale “Santa Cecilia” sia una delle 
eccellenze del nostro territorio ed il successo 
della serata è stato sottolineato dal numerosis-
simo pubblico.
I brani, presentati da Eula Pica su testi di Giu-
seppe Tribuzi, sono state intercalati dalla intensa 
recitazione di Rodolfo Santini che ha declamato 
una poesia di Corrado Alvaro e una toccante let-
tera inviata dal fronte alla moglie e alla mamma 
del soldato nocerino Francesco Ceccotti.
Altrettanto emozionanti sono stati i due mo-

nologhi tratti dallo spettacolo teatrale “Giorni 
di guerra lontana”di Ugo Sorbelli presentato 
l’estate scorsa dal quartiere “Porta Santa Cro-
ce” nell’ambito della festa dei quartieri e reci-
tati da Douglas Nery e Luca Gallinella.
Al termine della serata l’amministrazione co-
munale ha voluto omaggiare la nostra associa-
zione con  una pergamena a ringraziamento 
e ricordo del successo delle iniziative che nel 
corso dei nove mesi appena passati L’Arengo 
ha dedicato alla Grande Guerra.

la Corale Santa Cecilia ed il folto pubblico durante il concerto (foto Claudia Puletti)

la Corale Santa Cecilia durante il concerto (foto Claudia Puletti)
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Il Milite Ignoto
di Francesca Coccia 

Domenica 8 novembre si è conclu-
so il ciclo di commemorazioni per 
il centenario della I Guerra Mon-
diale organizzato dall’Associazione 

Culturale L’Arengo. 
La guerra del ’15-’18, così chiamata da noi italia-
ni, è “l’unica guerra dell’umanità che non abbia 
un eroe, uno stratega, un generale, o uno statista 
vittorioso o sconfitto” che possa immediatamente 
identificarla. Perché ciò? Perché gli eroi, i protago-
nisti della Grande Guerra furono ”la gran massa 
di corpi sacrificati alle atrocità della guerra indu-
striale” di cui impressionante fu il numero dei 
corpi non identificati. 650.000 uomini, uccisi nei 
campi di battaglia o morti negli ospedali sono il 
contributo pagato dal popolo italiano per la vitto-
ria.  Ma non dobbiamo dimenticare anche gli al-
tri eroi: i feriti, i mutilati, le facce deformate dalle 
schegge e dalle esplosioni, gli “ammalati di testa”, 
i fanti resi folli da quel che avevano visto e patito, 
le donne violentate dagli eserciti di occupazione.
Al termine del conflitto le nazioni belligeranti, 
sconvolte dall’immane carneficina, vollero ono-
rare con i più alti onori la salma di un soldato 
anonimo caduto con le armi in pugno, simbolo 
di tutti i combattenti e i soldati che sacrificarono 
la loro vita, dando prova di eroismo in battaglie 
durissime su tutti i fronti.
Sorse allora, nelle principali capitali del mondo il 

monumento “la tomba del Milite Ignoto”, tomba 
simbolica che rappresenta tutti coloro che sono 
morti nel conflitto combattendo e che non sono 
mai stati identificati.                   
In Italia, nel 1920, il colonnello Giulio Douhet, pro-
pose per primo la creazione di un monumento al 
Milite Ignoto a Roma.
Il disegno di legge fu presentato alla Camera 
Italiana nel 1921 e si decise di creare la tomba 
simbolica nel complesso monumentale del Vit-
toriano, inaugurato in occasione del cinquantena-
rio dell’Unità d’Italia nel 1911. 
Il Ministero della Guerra incaricò una Commis-
sione, presieduta dal Ten. Gen. Paolini, di percor-
rere i campi di battaglia: dal Carso agli Altipiani, 
dalle foci del Piave al Montello, per raccogliere 
undici salme impossibili da identificare e si fece 
in modo che tra i resti raccolti ve ne potessero es-
sere anche di reparti di sbarco della Marina. Fu 
scelta una salma per ognuna delle seguenti zone: 
Rovereto, Dolomiti, Altipiani, Grappa, Montello, 
Basso Piave, Cadore, Gorizia, Basso Isonzo, San 
Michele, tratta da Castagnevizza al mare. Una sola 
delle undici salme sarebbe stata tumulata a Roma 
al Vittoriano, ai piedi della dea Roma, ed avrebbe 
ricevuto i più alti onori dovuti ai 600.000 fratelli.
Le salme, collocate in bare di legno grezzo, di for-
ma e dimensioni identiche, in un primo momento 
furono accolte a Gorizia, poi, il 27 ottobre 1921, fu-

rono trasportate nella Basilica di 
Aquileia. 
Qui, la madre di un caduto non 
riconosciuto, la popolana Maria 
Bergamas di Gradisca d’Isonzo, 
madre di Antonio, arruolato 
nell’esercito austriaco, poi diser-
tore e volontario con l’esercito 
italiano; caduto e mai più ritro-
vato fu eletta simbolo di tutte le 
madri che avevano perso un fi-
glio durante la Grande Guerra. 
Dopo essere passata davanti ad 
alcuni feretri, rotta dalla commo-

Il Milite Ignoto
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zione, si accasciò, gridando il nome del figlio, davanti 
ad una bara che fu considerata la prescelta. Il feretro, 
collocato sull’affusto di un cannone e accompagna-
to da reduci decorati con la medaglia d’oro al valore 
militare, fu deposto su un carro ferroviario apposi-
tamente disegnato dall’architetto Cirilli e partì per 
Roma in treno. Le salme dei rimanenti dieci soldati 
ignoti rimasero fino al 4 novembre nella cattedrale di 
Aquileia vegliate da un picchetto d’onore e poi furo-
no tumulate, in forma solenne nel cimitero di guerra 
della città, nella “tomba dei dieci Militi Ignoti”. 
Il viaggio del Milite Ignoto si compì sulla linea 
Aquileia-Roma passando per Udine, Treviso, Vene-
zia, Padova, Rovigo, Ferrara, Bologna, Pistoia, Pra-
to, Firenze, Arezzo, Chiusi, Orvieto e fu un rito col-
lettivo, un funerale di massa. Tutti si identificarono 
in quella bara, il dolore per la perdita dei propri cari 
si trasformò in orgoglio e in sentimento patriotti-
co. Centinaia di migliaia di persone si accalcaro-
no lungo il percorso per onorare, inginocchiate e 
con lancio di fiori, il passaggio del convoglio, che 
a velocità ridottissima fu praticamente costretto a 
fermarsi ad ogni stazione. L’Italia visse quello che, 
probabilmente, rimane il più sentito momento di 
patriottismo e unità nazionale della sua storia.
A Roma tutte le rappresentanze dei combattenti, 
delle vedove, delle madri dei caduti, il re Vittorio 
Emanuele III, le bandiere di tutti i reggimenti accol-
sero il Milite Ignoto che venne portato a spalla da un 
gruppo di decorati di medaglie d’oro nella chiesa di 
S. Maria degli Angeli e dei Martiri. 
La salma salì all’Altare della Patria il 4 novembre 
1921 e la cerimonia a cui partecipò tutto il popolo 
ebbe il valore di un’apoteosi. L’epigrafe riporta Igno-
to Militi e le date MCMXV (1915) e MCMXVIII 
(1918), gli anni di inizio e fine del conflitto. Al Milite 
Ignoto fu concessa la medaglia d’oro con questa mo-
tivazione “Degno figlio di una stirpe prode e di una 
millenaria civiltà, resistette inflessibile nelle trincee 
più contese, prodigò il suo coraggio nelle più cruen-
te battaglie e cadde combattendo senz’altro premio 
sperare che la vittoria e la grandezza della Patria”. Il 
Ministero della guerra nell’annunciare all’esercito il 
conferimento della decorazione nel suo ordine del 
giorno diceva “Lo sconosciuto, il combattente di 
tutti gli assalti, l’eroe di tutte le ore, ovunque passò o 

sostò, prima di morire, confuse insieme il valore e la 
pietà. Soldato senza nome e senza storia, Egli è la sto-
ria: la storia del nostro lungo travaglio, la storia della 
nostra grande vittoria”. La tomba del Milite Ignoto 
è perennemente vigilata da soldati in armi. L’onore 
della guardia, nei primi dieci anni toccò all’arma dei 
Carabinieri Reali; per il secondo decennio(1931-41) 
fu riservato alla fanteria e così di seguito, di dieci in 
dieci anni, le varie armi si sono succedute e si succe-
deranno nel simbolico rito.
Nel corso degli anni ’30 il feretro del Milite Igno-
to è stato traslato nella cripta interna del Vittoriano, 
denominata Sacello del Milite Ignoto, dove tuttora 
si trova. Parti della cripta e del sepolcro sono state 
realizzate con materiali provenienti dalle montagne 
teatro degli scontri della Prima Guerra Mondiale tra 
cui il Carso ed il Grappa.
Oggi la tomba del Milite Ignoto ci aiuta a ricordare 
che la nostra indipendenza, la nostra libertà, il nostro 
benessere si basano sulla capacità di sacrificio, sulla 
energia e sulla forza morale dei nostri nonni che con 
fierezza completarono il Risorgimento italiano.

Il Milite Ignoto



 

giocattoli in legno, materiale ecologico e atossico

libri per bambini

calendari, cuscini, tazze, fotolibri

stampe e cartoline antiche

monili in argento e feltro

saponi artigianali

oggettistica in carta fatta a mano

oggetti in ceramica e legno

Nocera Umbra Via San Paolo - T 333. 5621821

LIBRI DI SCUOLA
EDICOLA
GIOCATTOLI

NOCERA UMBRA Piazza Umberto I - tel. 0742 818778

La BaraondaLa Baraonda






